TESTIMONI DEL SERVIZIO

     Veglia in preparazione

                                                     all’Ordinazione Diaconale
Introduzione:

Guida: Viviamo insieme l’esperienza di essere Chiesa, comunità radunata nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, che a sua volta chiama i fratelli attorno alla Parola e all’Eucarestia, per ringraziare di Gesù, dono del Padre, e in Lui farsi dono d’amore al mondo. Ci ritroviamo come Chiesa particolare diocesana che insieme riflette sul dono della vocazione accompagnando nella comunione di preghiera il  cammino del nostro amico che va verso l’Ordinazione Diaconale.

CANTO DI ESPOSIZIONE DELL’EUCARESTIA

PREGHIERA INIZIALE

Pres: Signore Gesù,


con gioia ci prostriamo in adorazione davanti a Te.

Ass: Tu hai amato “fino alla fine”,

il sacramento da te istituito nell’ultima cena

è il segno più alto e credibile 

del tuo amore per l’umanità.

Nell’Eucaristia si è manifestata 

l’infinita carità del tuo cuore 

che continua a incarnarsi per noi,

a dimorare fra noi, cibo per la vita eterna

per comunicare il tuo amore a tutto il genere umano.

Con l’Eucaristia, “memoriale della Pasqua”,

hai voluto far conoscere a tutti,

in ogni tempo e in ogni luogo, il tuo immenso amore.

Tu sei l’agnello sui nostri altari,

per manifestare la tua presenza e il tuo amore,

fino al sorgere del giorno senza tramonto.

Pres: La tua presenza che è amore


grande, generoso, unico,


ritorni nel mondo come un canto di lode


attraverso tutti i tuoi figli.  

Ass: Amen.

primo momento: 




                Eucarestia: mistero di servizio
Guida:  L’Eucaristia è la presenza sacrificale di Gesù, l’Agnello di Dio che toglie il  peccato del mondo, sacerdote e vittima della nostra salvezza. E’ mistero di servizio, ed è la consegna di Gesù ai suoi nel segno più toccante di lavare i piedi agli apostoli. Attraverso la lavanda dei piedi ci insegna come dobbiamo amarci: “come io ho amato voi”, dice Gesù. L’amore vicendevole è l’Eucaristia vivente in ciascuno di noi. Al comandamento nuovo dell’amore vicendevole, che è la Carità, non possiamo non fare riferimento!

1 Let: O Signore, i tuoi doni sono da condividere; e in te, nel tuo spezzare il pane noi sperimentiamo il Padre e siamo invitati a spezzarci anche noi.

Ass: “Fare questo in memoria di te” non vuol dire solo ricordare, ma ripetere la tua vita, la tua testimonianza.

2 Let: Gesù, hai scelto di riassumere la tua vita nel pane e nel vino, il pane della necessità e il vino della festa e hai compiuto il tuo gesto eucaristico che parla di amore,  prendendo in mano la tua vita e rendendo grazie.

Ass: E così ci dici che noi siamo dono, le cose che facciamo e abbiamo, le occasioni che ci sono capitate; e che non siamo chiamati a una rinuncia fine a se stessa.

Pres: Ed ora Padre ci rivolgiamo a Te,

per ringraziarti del dono del tuo Figlio

divenuto nostro cibo.

Il banchetto che tu prepari per noi ci riempie di gioia 

perché è la manifestazione della comunione ecclesiale,

dell’intima unione di ciascuno con Dio e tra di noi.

Abbiamo bisogno di tante cose per la nostra vita;

siamo fragili, piccoli e poveri;

tu che sei la sorgente della carità dacci il pane quotidiano,

dacci il pane della vita che ci alimenta nel nostro cammino,

il pane del perdono e della festa,

della fraternità e della condivisione con i piccoli e con i poveri. Amen.

CANTO 


Silenzio di adorazione





secondo momento: 




        Il servo: ridire la consegna di Gesù
Guida: Gesù ha donato tutta la sua vita e chi lo segue ripete quel gesto. Il servizio è la manifestazione del dono totale della vita che Gesù chiede ai suoi, è l’amore nella forma più alta. L’apostolo Paolo l’ha descritto e cantato nell’inno della lettera ai Corinzi. Un inno che deve tradursi giorno per giorno in coerenti scelte di vita.

3 Let: Dalla Prima Lettera di S. Paolo apostolo ai Corinti (13, 1–13)  


 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.


(SEGNO: In un cestino posto davanti all’altare un ragazzo ripone un  libro)

4 Let: E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.

  
SEGNO: (Un ragazzo ripone una lente di ingrandimento nel cestino)

 5 Let: E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

 
SEGNO: (Un ragazzo ripone uno zaino pieno nel cestino)

Breve pausa

6 Let: La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

Guida: Mentre nell’attuale cultura colui che serve è considerato inferiore, nella storia sacra il servo è colui che è chiamato da Dio a compiere una particolare azione di salvezza, colui che sa d’aver ricevuto tutto quel che ha ed è, e che dunque si sente anche chiamato a porre al servizio degli altri quanto ha ricevuto. Il servizio nella Bibbia è sempre legato a una chiamata specifica che viene da Dio e proprio per questo rappresenta il massimo compimento della dignità della creatura. Quando le relazioni interpersonali sono ispirate al servizio reciproco, si crea un mondo nuovo e in esso si sviluppa un’autentica cultura vocazionale.

ORDINANDO: La nostra novità, o Signore, è vedere le cose come un dono, una nuova alleanza. A noi che cerchiamo sempre qualcosa di nuovo fa comprendere, o Signore, che Tu sei la pienezza e che nel mondo ce ne dai un anticipo nella solidarietà e nell’amore.

Voce Fuori Campo: Non abbiate paura di sedervi alla mensa del servizio, dell’amore che si dona, esso soltanto vi insegnerà l’arte vera dell’amore, della fede autentica senza troppe chiacchiere, l’arte silenziosa del dono. Vieni e anche tu oggi sperimenta nella verità del servizio concreto come si ama, si vive, si crede.

ORDINANDO: Gesù, servo degli uomini,

tu ti sovrapponi a noi nell’atto di servire;

il servizio nel tuo nome 

è una suonata a quattro mani: le tue e le nostre.

Ognuno di noi quando si china 

sul fratello più bisognoso

prolunga lungo i solchi della storia il tuo gesto,

chino con amore sui piedi degli apostoli.

In quel gesto ci hai rivelato il  tuo amore,

il desiderio e la volontà di donarci la vita;

da quel giorno, ogni servizio 

deve confrontarsi con quel gesto,

affinchè, con l’aiuto del tuo Spirito,

sia un modo nuovo di essere e di operare. Amen.

CANTO 

Silenzio di adorazione
terzo momento:

 Amore, anima di ogni servizio

Guida: Solo l’amore può spingere a donarsi totalmente e a farlo rendendosi servi dei fratelli. L’amore è l’anima di ogni dono, è la risposta alla nostra ricerca di Dio e di come Egli vuole essere amato.

7 Let: Dall’Autobiografia di S. Teresina di Gesù Bambino


Siccome le mie immense aspirazioni erano per me un maririo, mi rivolsi alle lettere di S. Paolo, per trovarvi finalmente risposta. Gli occhi mi caddero per caso sui capitoli 12 e 13 della prima lettera ai Corinzi. Considerando il corpo mistico della Chiesa non mi ritrovavo in nessuna delle membra descritte da S. Paolo, o meglio, volevo vedermi in tutte. La carità mi offrì il cardine della mia vocazione. Compresi che la Chiesa ha un corpo composto di varie membra, ma che in questo corpo non può mancare il membro necessario e più nobile. Compresi che la chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall’amore. Capii che solo l’amore spinge all’azione le membra della chiesa e che, spento questo amore, gli apostoli non avrebbero più annunziato il vangelo, i martiri non avrebbero più versato il loro sangue. Compresi e conobbi che l’amore abbraccia in sé tutte le vocazioni, che l’amore è tutto, che si estende a tutti i tempi e luoghi, che l’amore è eterno. Allora con somma gioia gridai: o Gesù, mio amore, ho trovato finalmente la mia vocazione. La mia vocazione è l’amore. Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l’amore. 

Ass:
Crediamo, Signore.



Dentro le cose è nascosta la vita



che tu hai deposto come un seme



e chiede ora anche a noi di crescere e portare frutto.



Crediamo che anche dentro di noi



scorre e chiede di farsi viva la vita.

ORDINANDO: Per questo, fa che io mi senta 



              operaio della creazione e non architetto del mondo,



              mi senta servo, non padrone.



              Tu sei il misterioso Signore della mia vita.

Pres:    Fa che i tuoi figli sperino, o Signore.





All’inizio di un nuovo giorno sperino:



nonostante tutto la vita vincerà per tuo dono.



Tu lo hai promesso nel Cristo risorto.

Ass.     Noi speriamo perché tu hai promesso nuova umanità.

Speriamo per oggi,

perché in chi dona la vita per tuo amore 

ci fai sperimentare che la nostra fede 

e il nostro operare non sono vani,

ma è già pregustare la gioia del tuo Regno.

ORDINANDO: Noi amiamo, Signore.



     
  Noi amiamo questo mondo.




  Noi amiamo questa vita, per tutto quello che essa contiene.



      
  Solo per l’amore vivono le cose,



      
  facendosi dono tra uomo e uomo.



     
  Solo con l’amore quel seme di vita



      
  che hai posto in me, porta il suo frutto.
Pres: Noi amiamo te, Signore,



dentro ogni cosa e dentro ogni vita,



nella fatica e nella gioia del tempo e della storia.



E tu non dimenticarti di noi e del mondo che hai creato.


Ass: Amen.



            RIFLESSIONE DEL PRESIDENTE

CANTO
quarto momento: Mandato

GUIDA: La nostra preghiera ha due grandi protagonisti: lo Spirito Santo, maestro interiore di verità, e il chiamato. In questo momento, a ciascuno di noi Gesù, il servo, chiede  di avventurarsi sulla sua strada. Alla fine di questa nostra preghiera esprimiamo il segno della nostra adesione al cammino che ci porta alla libertà da noi e al dono per gli altri.

PRESIDENTE: Voi che siete venuti, chiamati da Colui che vi ama, volete 

realizzare i desideri che Dio stesso ha posto nel vostro cuore?



ASSEMBLEA: Eccomi, sono qui con tutto me stesso.

PRESIDENTE:  Cosa volete che il Signore faccia nella vostra vita?

ASSEMBLEA: Che ci conceda di saper comprendere davvero la sua proposta di amore    incarnata in Gesù, suo Figlio, che ha dato la vita per noi.
ORDINANDO: Signore, io ti offro il silenzio delle mie labbra, 

affinchè su di esse possa risuonare di più la preghiera 

e nulla possa turbare il colloquio dello spirito.

Una mente più libera, in cui tu possa imprimere 

il tuo progetto di amore, così che io lo conosca, lo ami e lo serva.  

Concedimi di offrirti un cuore che conservi la parola ascoltata 

e sappia commuoversi per le sofferenze dei miei fratelli. Amen. 

SEGNO: viene portata all’altare una lampada accesa 

ORDINANDO: Credo in Te, Padre, Dio di Gesù Cristo,

 Dio dei nostri padri e nostro Dio:

Tu, che tanto hai amato il mondo da non risparmiare 

il Tuo Figlio Unigenito e da consegnarlo per i peccatori

sei il Dio, che è Amore, il principio dell’Amore, 

Tu che ami nella pura gratuità, 

per la gioia irradiante di amare. 

Tu sei l’Amore che eternamente inizia,

la sorgente eterna da cui scaturisce ogni dono perfetto.

Ass: Tu ci hai fatti per Te, imprimendo in noi 

 la nostalgia del tuo Amore, e contagiandoci con la tua carità, 

 per dare pace al nostro cuore inquieto.

SEGNO: viene portata all’altare una lampada accesa 

ORDINANDO: Credo in Te, Signore Gesù Cristo, 



      
Figlio eternamente amato, 



mandato nel mondo per riconciliare i peccatori col Padre. 



Tu sei la pura accoglienza dell’Amore, 



Tu che ami nella gratitudine infinita, 



e ci insegni che anche il ricevere è divino, 



e il lasciarsi amare non meno divino che l’amare. 



Tu sei la Parola eterna uscita dal Silenzio



nel dialogo senza fine dell’Amore, 



l’Amato che tutto riceve e tutto dona.

Ass: I giorni della tua carne, totalmente vissuti in obbedienza al Padre,

il silenzio di Nazareth, la primavera di Galilea,

il viaggio a Gerusalemme, la storia della passione, 

la vita nuova della Pasqua di Resurrezione, 

ci ispirano il grazie dell’amore, 

e fanno di noi, nella sequela di Te, 

coloro che hanno creduto all’Amore

e vivono nell’attesa della tua venuta.

SEGNO: viene portata all’altare una lampada accesa 

ORDINANDO: Credo in Te, Spirito Santo, Signore e datore di vita, 



che ti libravi sulle acque della prima creazione, 



e scendesti sulla Vergine accogliente 



e sulle acque della nuova creazione.



Tu sei il vincolo della carità eterna, 



l’unità e la pace dell’Amato e dell’Amante, 



nel dialogo eterno dell’Amore.



Tu sei l’estasi e il dono di Dio, 



Colui in cui l’amore infinito 



si apre nella libertà 



per suscitare e contagiare amore.

Ass: La Tua presenza ci fa Chiesa, popolo della carità, 

unità che è segno e profezia per l’unità del mondo. 

Tu ci fai Chiesa della libertà, aperti al nuovo

e attenti alla meravigliosa varietà da Te suscitata nell’amore. 

Tu sei in noi ardente speranza, 

Tu che unisci il tempo e l’eterno. 

 In Te ci è data l’acqua della vita, in Te il pane del cielo, 

 in Te il perdono dei peccati, 

 in Te ci è anticipata e promessa la gioia senza fine.

ORDINANDO: Credo in Te, unico Dio d’Amore, 




eterno Amante, eterno Amato, 



eterna unità e libertà dell’Amore.



In Te vivo e riposo, donandoti il mio cuore, 



e chiedendoti di nascondermi in Te 



e di abitare in me. 

Ass: Amen.

BENEDIZIONE EUCARISTICA 

CANTO FINALE

